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Di seguito pubblichiamo il testo dell’intervento del presidente della Provincia di Ravenna , Francesco Giangrandi, al convegno di oggi dal titolo: “50 anni di Europa”- Teatro Alighieri di Ravenna.

“Cinquant’anni fa si è compiuto a Roma il primo passo della costruzione dell’Europa unita: un evento che costituisce forse il più grande progetto politico e sociale della storia occidentale e che ha cambiato la vita di milioni di persone.
Oggi ricordiamo quella giornata con la consapevolezza che in questa celebrazione non è importante solo la memoria del passato, la necessità di ricordare qualcosa di importante, ma la nostra partecipazione a un progetto in costruzione, di un processo che non è ancora finito.
Tocca a noi proseguire la strada che ci è stata indicata dai grandi padri fondatori dell’Europa moderna e unita, come Robert Shuman, Konrad Adenauer, Alcide De Gasperi. E Altiero Spinelli che verrà ricordato proprio oggi.
L’Europa unita, perché sia davvero quella realtà che questi politici lungimiranti e i firmatari del trattato di Roma pensavano, si realizza non solo nei parlamenti e nelle commissioni, ma nelle città, nei territori, nelle coscienze di ogni cittadino europeo.
Ognuno di noi contribuisce a costruire l’Europa del futuro, l’Europa dei popoli, delle culture differenti e dei territori aperti.L’Europa che ha scelto di vivere e testimoniare la pace e la tolleranza, che ha saputo ricostruire dalle macerie della guerra una realtà di democrazia e di libertà.
Nel 1957 il nostro continente era ancora una rete di frontiere e di ferite aperte, di contrapposizioni fra culture dove contavano di più i pochi motivi di divisione piuttosto che le tante occasioni in cui condividere obiettivi comuni.
Eppure i popoli d’Europa, se guardano al loro passato, vi ritrovano radici comuni, le eredità culturali, religiose e umanistiche che distinguono l’esperienza europea da quella del resto del mondo.Queste radici hanno continuato a crescere a e produrre frutti anche durante i momenti più bui, le guerre che hanno insanguinato il continente fino al 1945, le dittature, le invasioni.
L’Europa che è uscita da quel conflitto era stremata, prostrata, stanca di sogni di potere di singole nazioni, stanca di ideologie di terrore.
Con la coscienza della propria cultura, con la forza della propria storia ha imboccato la strada dell’unità, la cui prima pietra è stata posta il 25 marzo del 1957.
È una strada ancora lunga, non possiamo nascondercelo, con molti ostacoli da superare.
La mancata approvazione della Costituzione europea è stato il sintomo di un disagio che coinvolge tutti i popoli europei.
Ma il sogno è più grande delle difficoltà e non si è arrestato di fronte alla bocciatura della costituzione: lo dimostra il fatto che in questi anni altri Paesi si sono aggiunti e altri stanno aspettando di entrare a fare parte dell’Unione.
Lo dimostra il fatto che l’Europa è ancora il migliore luogo del mondo in cui vivere, una società aperta, tollerante, dove ci si prende cura degli ultimi e di quelli che sono in difficoltà, perché abbiamo capito che è in queste scelte che si riconosce una civiltà moderna.
Non è nella difesa dei privilegi, nel predominio degli interessi di parte, delle ideologie uniche, politiche o economiche, che si realizza una società giusta.
Ma nella diffusione dei diritti dei singoli e delle comunità, nella libertà di opinione, nella difesa delle culture diverse, nel dialogo e nel confronto come strumento di soluzione dei problemi.
Chi è scettico rispetto all’Europa unita sottolinea come vi siano molte differenze culturali fra i popoli europei: ma questo invece di essere un limite è la grande forza dell’Europa.
Proprio la sua complessità è uno dei valori che ne fanno una costruzione moderna: è nella relazione tra culture e tradizioni differenti che nasce la nuova idea di cittadinanza, non nel richiudersi nei territori.
Non è alzando barriere o muri che si può offrire un futuro migliore alle nuove generazioni: questa Europa ha abbattuto molti muri e altri si sta attrezzando per distruggerli.
Muri concreti, come quello di Berlino, ma anche muri immateriali, come le discriminazioni di razza, cultura o religione.
A cinquant’anni di distanza il pericolo è quello di dare per scontato che la costruzione dell’Europa unita sia ormai cosa fatta e che la sua gestione sia affidata alle burocrazie o alle banche, alle commissioni di Bruxelles o al parlamento di Strasburgo.
Il cantiere europeo è invece ancora aperto perché l’Europa unita è un sogno. La bellezza dei sogni sta nell’impegno che mettiamo ogni giorno per realizzarli, nell’emozione che si prova a inseguirli passo dopo passo, a sapere che conquistata una meta ce ne sarà sempre una nuova da raggiungere.
E che niente e nessuno può strapparceli, perché appartengono alla nostra coscienza.
La celebrazione dei cinquant’anni del trattato di Roma ha un significato particolare soprattutto per i giovani.
Che sono nati cittadini europei e a cui sarà affidata la costruzione del futuro dell’Europa.
È nei giovani, che grazie all’Europa unita viaggiano liberamente, hanno occasione di studiare e conoscere altre culture, si confrontano con i propri coetanei, che si riconosce l’importanza e la forza del progetto europeo.
In queste nuove generazioni di cittadini che potranno, per loro ma anche per nostra fortuna, crescere in una terra di libertà e giustizia, dove non dovranno nascondersi a causa delle proprie opinioni o della propria religione, dove potranno costruire la vita sulle proprie capacità e intelligenze.
Una terra solidale, tollerante, giusta.
Popolata da cittadini e non da sudditi, da persone che liberamente decidono del proprio destino. 
Il capo del governo, ricordando la firma del trattato di Roma, ha ricordato che l’Europa non è un scelta ma una necessità.
Non possiamo più tornare indietro, non possiamo fare a meno di essere europei: è il nostro destino ed è la nostra forza.
È il nostro futuro.
In questi cinquant’anni da un gruppo di Paesi che ha deciso di mettersi insieme per essere più forti si è passati a una grande costruzione politica sociale, con 27 nazioni che si integrano mantenendo la propria identità, che collaborano restando libere.
Dobbiamo impegnarci perché un giorno sulla bandiera blu dell’Unione europea ci sia una stella per ogni nazione, nessuna esclusa.
E perché quella bandiera sia sempre di più il simbolo della volontà degli uomini di vivere in pace, in giustizia e in libertà”.

Al termine del convegno di oggi, la presidente del consiglio provinciale Elena Rambelli, ha dato lettura di un documento congiunto – consigli provinciale e comunale di Ravenna- con il quale le due assemblee si assumono l’impegno di informare la comunità provinciale sui temi europei per favorirne sempre più una cittadinanza consapevole.

